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Il patrimonio era finito sotto sequestro nel 2019 e lui adesso sta rendendo dichiarazioni al processo contro la famiglia dell’Acquasant a

Gioielleria e case, confisca per il boss Fontana

Terrore ieri sera in un residence di via dell’Airone: l’aggressore picchiato dai vicini di casa che gli lanciano addosso oggetti pure dai balconi

Spara per gelosia: tre feriti a Falsomiele
Colpisce l’ex compagna e un cugino che la difendeva, poi viene aggredito: sono tutti gravi
Virgilio Fagone

Una domenica di fuoco e di sangue
a Falsomiele, un quartiere della cit-
tà dove gli affari criminali e lo spac-
cio di droga non conoscono soste.
A scatenare l’inferno nel cortile di
un residence di via dell’Airone sa-
rebbero stati motivi passionali,
rancori e gelosia che hanno spinto
un uomo sulla cinquantina a im-
pugnare una pistola dotata di si-
lenziatore e a fare fuoco contro la
ex e il cugino di lei, intervenuto per
difendere la donna. Anche l’a ut o re
del raid, poi aggredito da alcuni vi-
cini e colpito da diversi oggetti lan-
ciati dai balconi, è rimasto ferito in
modo grave. Sul posto sono arriva-
te le ambulanze e la polizia. La don-
na, che ha 49 anni, e il cugino, nato
nel ‘97, raggiunti da diversi colpi di
arma da fuoco alle gambe , sono
stati trasferiti d’urgenza al Policli-

nico: le loro condizioni vengono
definite serie e sino a tarda sera
non è stata sciolta la prognosi. L’al-
tro uomo è stato condotto in codi-
ce rosso al Civico, dove è piantona-
to dagli investigatori, che presidia-
no l’ospedale anche per evitare ul-
teriori spedizioni punitive. Gli
agenti hanno provato a identificar-
lo con l’esame delle impronte digi-
tali (con sé non aveva documenti).

Le indagini sono solo alle prime
battute e gli agenti delle volanti si
sono messi al lavoro per ascoltare i
testimoni e i protagonisti della spa-
ratoria, consumata nel primo gior-
no di un torrido agosto, per recu-
perare la rivoltella e comprendere i
motivi più profondi della vicenda
sfociata nel sangue. A scatenare la
furia dell’uomo ci sarebbe stata
l’impossibilità di accettare la fine
della relazione con la donna. Così,
ieri sera avrebbe deciso di risolvere
la faccenda a modo proprio. Si sa-
rebbe armato della pistola deci-
dendo di affrontare la ex nel con-
dominio di via dell’Airone. Prima
sarebbero volate parole grosse, ur-
la che hanno spinto alcuni parenti
e vicini della signora a intervenire
in sua difesa. A quel punto, l’uomo
avrebbe impugnato la pistola fa-
cendo fuoco più volte contro la

donna e il cugino. Scene da far west
in una domenica bollente di peri-
feria che hanno scatenato l’i n f e r n o.
Contro l’uomo, che è stato disar-
mato, si è scatenata una violentis-
sima rappresaglia: è stato selvag-
giamente picchiato e raggiunto da
una pioggia di oggetti lanciare da-

gli appartamenti del condominio.
Anche le sue condizioni sono gravi.
Da via dell’Airone, una strada nota
alle cronache per storie legate so-
prattutto allo smercio di stupefa-
centi, è stato lanciato l’allarme alla
forze dell’ordine e al 118. Al loro ar-
rivo sul posto, i soccorritori si sono

messi all’opera per dare assistenza
ai feriti e trasportali in ospedale.
Nel cortile dell’edificio c’erano evi-
denti tracce di sangue. Gli investi-
gatori avrebbero già recuperato la
pistola e si chiedono dove l’uomo
l’avesse presa. Gli accertamenti in-
vestigativi sono andati avanti per

tutta la notte e solo questa mattina
si potrà tracciare un quadro più ni-
tido sulla sparatoria. Gli agenti
hanno informato il magistrato di
turno, che ha disposto una serie di
accertamenti per chiarire la sangui-
nosa sera in ogni dettaglio. Alcuni
parenti e amici dei tre sono stati
convocati in questura per essere
ascoltati. Gli inquirenti vogliono ri-
costruire la relazione tra l’uomo e
la donna, il perché della rottura, se
in passato ci siano state liti, spie che
lasciassero presagire il verificarsi di
qualcosa di grave. Troppe volte, in-
fatti, le reazioni di violente di uo-
mini che non accettano la fine di
una relazione sono costellate di
botte e minacce, di comportamenti
aggressivi e ossessivi. Ma saranno
le indagini a stabilire cosa abbia
esattamente scatenato la furia in
via dell’Airone dove sono giunti
anche gli esperti della polizia scien-
tifica, incaricati di andare a caccia
di impronte e tracce, per ricostruire
la scena del delitto. Operazioni an-
date avanti a lungo, anche con l’au-
silio dei fari. Ad assistere ai rilievi
numerosi abitanti del quartiere,
turbati dall’esplosione della vio-
lenza nella prima torrida domeni-
ca d’a go s t o.
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Scatta la confisca per il tesoro di
Gaetano Fontana, l’aspirante colla-
boratore di giustizia della famiglia
dell’Acquasanta che da alcuni mesi
sta vuotando il sacco su delicati af-
fari di mafia. A cominciare dai suoi
investimenti nel mondo del com-
mercio delle pietre preziose, dei
gioielli e degli orologi di lusso a Mi-
lano. Gli investigatori dell’ufficio
misure di prevenzione patrimonia-
li della divisione anticrimine della
questura hanno eseguito un prov-
vedimento firmato dai giudici che
colpisce un ricco patrimonio, sti-
mato in due milioni di euro. In par-
ticolare, la sezione misure di pre-
venzione, su proposta del questore
Leopoldo Laricchia, ha congelato,
tre immobili e una gioielleria nel
quadrilatero della moda a Milano,
sei rapporti finanziari per circa 50
mila euro, cronografi, orecchini,
collane, bracciali, anelli e pietre pre-
ziose. Un ricco patrimonio finito
sotto sequestro nel corso delle per-
quisizioni eseguite dal nucleo di po-
lizia economico-finanziaria delle
fiamme gialle nel corso dell’opera-
zione “Coffee break” del 2019,
quando furono controllate le abita-
zioni di Gaetano Fontana, nato nel
1976, e dei fratelli Angelo e Rita.

Gaetano Fontana, figlio del boss
Stefano, scomparso nel settembre
del 2013, attualmente è detenuto
per associazione mafiosa poiché è
accusato di avere diretto ed orga-
nizzato il clan dell’Acquasanta (la

Ai giudici: «Ho deciso di parlare quando ho visto mia moglie in manette»

La fuga nel ricco Nord, il richiamo del sangue
Per decenni Gaetano Fontana e i suoi
familiari si sono occupati del com-
mercio di orologi di lusso e gioielli. E,
come altri esponenti delle storiche
famiglie palermitane di Cosa nostra
hanno trasferito il centro degli affari a
Milano, nel ricco Nord dove le mafie
hanno messo solide radici nella spe-
ranza di fare soldi a palate e scansare i
guai con la giustizia. Poche settimane
fa, Fontana ha deposto in aula in un
processo per mafia, estorsioni e rici-
claggio e ha fatto ai giudici importan-
ti rivelazioni sul patrimonio del suo
clan: «I beni sequestrati alla mia fami-
glia sono solo la punta dell’i ce b e rg ,
adesso vi dico quali sono tutti gli al-
tri». Ha fornito indirizzi e nomi ri-

guardo una ventina di immobili, tra
case, magazzini, box e terreni, ricon-
ducibili alla sua famiglia e che mai
erano stati individuati. E ora su que-
ste proprietà, e sui relativi prestano-
me, ci sono nuove indagini.

Il boss dell’Acquasanta ha detto di
avere tagliato i ponti con l’organizza -
zione criminale da anni e sta provan-
do ad accreditarsi come collaborato-
re di giustizia, superando la fase da di-
chiarante. Sul suo conto la procura si
muove con i piedi piombo. «Ho deci-
so di chiudere per dare ai miei figli un
futuro diverso e quando ho visto mia
moglie in manette», ha affermato. Il
rapporto con il padre Stefano è quel-
lo che, a suo dire, lo ha marchiato.
«Lui era il vero mafioso, per lui la fa-

miglia mafiosa, contava quanto quel-
la di sangue». Dopo essersi trasferito a
Milano, Gaetano Fontana avrebbe
cercato di tagliare i ponti con la città,
ma il padre glielo avrebbe impedito.
Doveva occuparsi degli affari della fa-
miglia e questo comportava che do-
veva tornare spesso in Sicilia e lui sa-
peva bene cosa significasse. «Io a Mi-
lano guadagnavo mille euro al gior-
no, quando tornavo in città, mi veni-
vano a cercare per parlare di altre cose
e non volevo».

Riguardo ai beni segreti, Fontana
ha detto che gli appartamenti si tro-
vano nei pressi della Acquasanta
tranne uno, in viale Campania, l’uni -
co sul quale si era già accesa l’atten -
zione degli investigatori e si parlava

nell’ordinanza di custodia dello scor-
so anno contro il clan. Oltre alle case,
sostiene il dichiarante, ci sono una
decina di magazzini e negozi, per i
quali la sua famiglia riscuoteva l’affit -
to. Ospitano due bar in via Montepel-
legrino, un tabacchi, un’agenzia im-
mobiliare, un negozio. E poi, ha detto,
ci sono un’altra casa in vicolo Pipito-
ne, il feudo dei Galatolo, a due passi
da piazza Acquasanta e un terreno
all’Addaura. Una lista dettagliata for-
nita al gup Simone Alecci e al pm Ma-
ria Rosaria Perricone. Il giudice ha in-
calzato Fontana quando ha iniziato a
parlare dei rapporti con i Ferrante, al-
tra famiglia di spessore del quartiere.

V. F.
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sentenza per 416 bis è definitiva),
oltre che di trasferimento fraudo-
lento di valori e intestazione fittizia
di beni. Imparentato con i Galatolo,
storici boss del mandamento di Re-
suttana, è a conoscenza di molti se-
greti della storia criminale. Alcune
sue dichiarazioni, però, sono con-
traddittorie e in contrasto con quel-
le rese dal cugino Vito Galatolo, an-
c h’egli passato tra le fila dei collabo-
ratori di giustizia. E, così, il suo sta-
tus di “pent ito” è ancora da sostan-
z i a re .

Sul conto di Gaetano Fontana, la
cui pericolosità sociale è emersa nel
corso di numerose indagini, e dei
suoi familiari gli investigatori della
polizia hanno compiuto meticolo-
se indagini patrimoniali che hanno
permesso di evidenziare una note-
vole sproporzione economica tra i
redditi dichiarati, ben inferiori alle
ordinarie spese di mantenimento
di una famiglia e gli investimenti ef-
fettuati, invece, per l’acquisto dei
beni. «È stato possibile dimostrare -
spiegano in questura - come i beni,
sebbene fittiziamente intestati alla
convivente, fossero in realtà ricon-
ducibili a Fontana e potessero evi-
dentemente ritenersi frutto del
reimpiego delle ricchezze illecita-
mente accumulate, derivanti
dall’attività delittuosa svolta in
qualità di appartenente a Cosa No-
stra». Così, è stato presentato un vo-
luminoso rapporto alla magistratu-
ra e adesso è arrivata la confisca.

« L’inchiesta si pone in continuità
con la costante azione della polizia
per l’aggressione dei patrimoni di
origine mafiosa concludono in que-
stura - - con l’obiettivo di liberare
l’economia legale da indebite infil-
trazioni della criminalità organiz-
zat a».
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Da mafioso a gioielliere al Nord.
Gaetano Fontana, figlio del boss
dell’Acquasanta Stefano, gestiva
un negozio di orologi e preziosi
nel quadrilatero della moda a
Milano. Dopo l’arresto ha iniziato
a fare rivelazioni sui clan

Il tentato femminicidio. Indagini della polizia per ricostruire la domenica di sangue a Falsomiele

Legami con Cosa nostra
Usava prestanome, la
polizia: nell’attivit à
venivano riciclati i soldi
degli affari del clan

} Orlando si assuma la responsabilità
del suo disastro. Se ora spalmiamo
su più anni gli aumenti Tari se la
vedrà la prossima amministrazione

Ugo Forello

Scene da Far West
La spedizione punitiva
perché non accettava la
fine del rapporto
Recuperata la pistola


